VERITA’ e GIUSTIZIA: no al ballottaggio.

Viviamo giorni nei quali la “verità” pare non “venire a galla” mai.

Senza verità non vi può essere “giustizia”. Verità e giustizia sono gemelle, crescono insieme.

Gli ultimi fatti di cronaca interpellano tutti, circa la verità.

Conosciamo delitti efferati, seguiamo i RIS, i ROS, i cani molecolari senza mai arrivare ai colpevoli.

La verità ha il suo sbocco naturale nella giustizia. Qui non ha mai il ballottaggio.

Siamo accampati sulle rive del fiume in attesa del battello che ci comunichi le verità, lo svolgimento, la trama e i risultati di delitti che sconvolgono il nostro “comune sentimento”.

Attendiamo sempre e da troppo tempo la verità dei fatti atroci: per non lasciare covare sotto la cenere, carboni roventi di vendetta o di rivendicazione violenta.

Senza verità: non c’e’ giustizia. Se si conosce il “colpevole” ci si può incamminare sul difficile percorso del “perdono”.

La sig.ra Rosaria alla quale hanno ucciso il marito, nell’attentato del giudice FALCONE , era disponibile a concedere il “perdono” a patto che i crudeli mafiosi si fossero “inginocchiati” pentiti e ravveduti.

Come possiamo fermarci a pregare per una persona cara e ricordarla, se non conosciamo il luogo dove l’hanno deposta, e non conosciamo come e perché?

Un tempo quando non entrava in campo il DNA, i Ris, i Ros… e altri marchingegni, si arrivava alla verità ugualmente, componendo le complicità, le coperture…  perfino i silenzi!

Oggi, la ricerca della verità assume le forme di una giostra: ogni canale TV, ogni giornale e settimanale trasmettono monotonamente sempre le stesse notizie gli stessi reperti e si torna pedissequamente al punto di partenza.
Sinceramente siamo stanchi di bollire nel solito brodo di intercettazioni, tabulati telefonici, criminologi, depistaggi: pseudo confessioni, registro degli indagati, tiro alla fune fra procure e quadri probatori.

E’ una macina che gira a vuoto, soprattutto se chi indaga risponde: “io purtroppo non montavo la guardia nel momento del fatto criminoso”!
E’ assurdo e deprimente attendere 18 anni per l’identificazione del colpevole, come nel triste caso di ELISA CLAPS.

Non puntare sulla evanescente “banca dati del DNA” ma orientare la ricerca, con mezzi artigianali e collaudati della esperienza fondati su testimoni e collaboratori ad ampio raggio (a 360 gradi come sovente si dichiara).

Si spera che la valenza delle prove non sia resa possibile dal ritrovamento di una pistola ancora fumante!

Il testimone è tenuto a dire solo la verità, altrimenti viene indagato, con  facoltà di mentire per difendersi.

Serve ancora il tribunale del riesame, per giungere alla verità o dobbiamo attendere “l’esame finale” al quale nessuno di noi può sottrarsi?
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